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La partecipazione dei laici alla vita e alla missione della Chiesa
Testo della meditazione tenuta da Mons. Agostino Superbo alla Giornata di Spiritualità per i laici, tenutasi a Barletta, domenica 4 marzo 2012, nella Parrocchia San Giovanni Apostolo
0. Premessa

La missione ‘ad gentes’, segno di vitalità della Chiesa e della sua fedeltà al mandato del Signore  (AG 4), continua a trovare molti laici generosi, pronti a lasciare il loro ambiente di vita, il loro lavoro, la loro regione o patria per recarsi, almeno per un determinato tempo, in zone di missione.

Anche coppie di sposi cristiani, a imitazione di Aquila e Priscilla (At 18; Rm 16,3), vanno offrendo una confortante testimonianza di amore appassionato a Cristo e alla chiesa mediante la loro presenza operosa nelle terre di missione” (ChL 35).

Il richiamo ai collaboratori di Paolo, Aquila e Priscilla, mostra con evidenza la presenza di laici cristiani nella vita e nella missione della chiesa fin dal tempo degli Apostoli.
Nella stessa linea qualche secolo dopo S. Giovanni Crisostomo manifestava la necessità dell’opera dei laici ed esortava i suoi fedeli ad essere ‘maestri gli uni degli altri’
.

Non si tratta di una necessità di tipo organizzativo, ma della continuità della Chiamata del Signore rivolta agli Apostoli e a quanti si sono posti, fin dall’inizio, al loro fianco nel compito prezioso dell’annuncio del Vangelo
.

Oggi Benedetto XVI afferma che […] il lavoro nella grande vigna del Signore ha bisogno di Christifideles laici che, come la Santissima Vergine Maria, dicano e vivano il "fiat" al disegno di Dio nella loro vita […]
.

1. Dal Vaticano II alla Nuova Evangelizzazione

Paolo VI il 18 novembre 1965 in una seduta pubblica della IV^ fase del Concilio, dopo aver promulgato il Decreto sull’Apostolato dei laici, ne consegnò direttamente una copia a tre uditori e a tre uditrici. Scoppiò allora un fragoroso applauso di tutta l’assemblea. I presenti raccontarono che si ebbe la sensazione che qualcosa di grande era avvenuto nella Chiesa.

1.1 Al vertice di un lungo cammino

I Padri conciliari raccoglievano il frutto di un lungo cammino di elaborazione teologica e di creativa attività pastorale, che aveva visto i laici, in ogni parte del mondo, impegnati nell’evangelizzazione, nell’attività associativa, nella dimensione sociale e nella carità. 

Creando la novità nella continuità, essi riuscivano a passare dalle definizione negativa di laico (non clero) a quella positiva offerta nella Lumen Gentium (31): […] Col nome di laici si intende qui l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri dell'ordine sacro e dello stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano […].
Come appare dalla struttura della Costituzione conciliare, alla nuova definizione si giunge dopo le riflessioni sulla natura stessa della Chiesa e della Sua missione (capp. 1-3).

L’inizio e il titolo della Costituzione dogmatica sulla Chiesa sono incentrati su Gesù Cristo, chiamato “Luce della Genti”
.

La luce di Cristo risplende, poi, sul volto della Chiesa. 

Giovanni XXIII, un mese prima dell’apertura del Concilio (11 Settembre 1962), aveva attribuito alla Chiesa l’appellativo “Luce delle Genti”, a partire dalla liturgia della notte di Pasqua: […] Ci torna  qui opportuno e felice -diceva il Papa- un richiamo al simbolismo del cero pasquale; ad un tocco della liturgia, ecco risuona il suo nome: Lumen Christi. La Chiesa di Gesù, da tutti i punti della terra risponde: Deo Gratias, Deo Gratias, come dire: sì; Lumen Christi; Lumen Ecclesiae; Lumen Gentium”
.

Gesù Cristo è la luce che rivela al mondo il volto misericordioso del Padre (‘Io sono la luce del mondo’ – 1Gv 1, 4-5.7). La Chiesa, illuminata da Cristo, riverbera la luce di Cristo su tutta l’umanità: “Voi siete la luce del mondo”(Mt 5, 14-16).

Ciò avviene attraverso l’annuncio del Vangelo e l’irradiazione all’esterno dello splendore di Cristo risorto, che vive nella Chiesa e si manifesta anche nella testimonianza di ogni singolo cristiano.
La Chiesa adempie la missione, che è la sua stessa ragion d’essere, mediante “una trasparenza interiore di Cristo stesso”. La luce di Cristo emana dall’intero corpo mistico e visibile della Chiesa.
Giovanni Paolo II, perciò, nella “Novo millennio ineunte” parla di ‘misterium lunae’ (NMI 54), richiamandosi ad un’antica dottrina dei Padri della Chiesa.

· Sacramento dell’unione fra Dio e l’umanità (LG 1)

Nella Chiesa Gesù Cristo stringe tutti gli uomini in una comunione fraterna per immergerli nella vita intima della SS Trinità. 

Come sacramento di Cristo, la Chiesa rivela Cristo al mondo, lo rende presente nella storia, prolunga in ogni tempo e in ogni luogo la Sua opera di salvezza.

Popolo radunato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (LG 4), pur apparendo come piccolo gregge, è costituito in comunione per essere inviato a tutti gli uomini, perché Gesù Cristo è costituito dal Padre “autore della salvezza e principio di unità e di pace” (LG 9).

Vi è certo una sproporzione tra la debolezza del piccolo gregge e la missione universale che gli è affidata.

A colmare la distanza tra la povertà umana e la grandezza della missione, il Signore risorto invia lo Spirito Santo alla Chiesa affinché possa compiere la sua missione nel mondo.

· In cammino verso il Regno (AA 20)

Il rapporto tra la Chiesa e il Regno di Dio rivela un altro aspetto fondamentale del “mistero della Chiesa”, della sua unione a Cristo e della missione affidata a lei dal Redentore.

L’annuncio dell’Evangelo del Regno di Dio e del nome di Gesù Cristo (At 8,18) rappresenta il cuore della missione della Chiesa fin dai tempi apostolici.

La Chiesa si impegna, attraverso tutti i suoi membri, a ‘cercare insieme il Regno di Dio, a costruirlo, a viverlo’, manifestando così la sua identità più profonda (EN,13-14), che consiste nell’annunziare il Vangelo agli uomini
.

La Chiesa, infatti, ha la consapevolezza di non essere fine a se stessa;  essa si riconosce in un ruolo intermediario e, cioè, si riconosce ordinata verso una realtà più grande e definitiva, che è il Regno di Dio
. Gesù inaugura la sua attività pubblica, annunciando che il Regno di Dio è vicino (Mc 1, 3).

Con Lui il regno ha inizio e si compie. Il messaggio del regno non è separato dallo stesso messaggero; vi è anzi una profonda identità tra il Messaggero e il Suo Messaggio
.
Il decreto Ad Gentes fin dal primo paragrafo afferma che è compito dei successori degli apostoli lavorare, affinché […] il Regno di Dio sia comunicato e stabilito su tutta la terra […] (AG 1).

Gesù Cristo stesso diventa, perciò, il modello della missione della Chiesa (Ad G 12), quando predica la Buona Novella e guarisce i malati, come segno della venuta del Regno.

Alla costruzione e alla diffusione del Regno di Dio sono chiamati a collaborare tutti i membri del popolo di Dio (Ad G 1).

I rapporti che la Chiesa instaura con il mondo sono motivati, perciò, unicamente dalla volontà di contribuire alla realizzazione del Regno di Dio, affinché in tal modo si compia la salvezza dell'umanità
.

1.2 Sui sentieri del Concilio

Un grande posto occupa nel Cammino Post-concilare il Sinodo dei Vescovi del 1987 e, soprattutto, l’esortazione Apostolica Christifideles Laici (30 Dicembre 1988).

Essa fu il frutto di quell’Assemblea sinodale, come ci ricorda Benedetto XVI
.

Il Messaggio finale del Sinodo già ne anticipava il Valore.

[…] Il Concilio Vaticano II, approfondendo il mistero della Chiesa, ha suscitato un dinamismo rinnovatore e ha favorito in tutto il Popolo di Dio forme di partecipazione e di impegno missionario dei laici. Sono sorti servizi e ministeri, gruppi e movimenti, forme di collaborazione e di dialogo.

In situazioni difficili dove la libertà religiosa è misconosciuta, i laici hanno trasmesso e mantenuto la fede pagando di persona. In terre di prima evangelizzazione, catechisti e semplici cristiani hanno proclamato il Vangelo e organizzato delle comunità. Le nuove condizioni del mondo in rapida e profonda trasformazione pongono sfide in tutti gli ambienti.

Nel mondo i cristiani laici proprio in forza della loro fede, hanno un ruolo insostituibile.

E sono sempre più numerosi gli uomini e le donne che si impegnano cristianamente nei settori della cultura, della scienza, della tecnica, del lavoro, della politica e nel molteplice esercizio del potere.

Il camminare nella storia pone alla stessa Chiesa orizzonti e sfide nuove che l'interpellano ed esigono risposte adeguate […]
.

Benedetto XVI ha ribadito l’attualità di questo documento.

[…] Si tratta di una rivisitazione organica degli insegnamenti del Concilio Vaticano II riguardanti i laici – la loro dignità di battezzati, la vocazione alla santità, l’appartenenza alla comunione ecclesiale, la partecipazione all’edificazione delle comunità cristiane e alla missione della Chiesa, la testimonianza in tutti gli ambienti sociali e l’impegno a servizio della persona per la sua crescita integrale e per il bene comune della società –, temi presenti soprattutto nelle Costituzioni Lumen gentium e Gaudium et spes, come anche nel Decreto Apostolicam actuositatem.

Mentre riprende gli insegnamenti del Concilio, la Christifideles laici orienta il discernimento, l’approfondimento e l’orientamento dell’impegno laicale nella Chiesa di fronte ai mutamenti sociali di questi anni. Si è sviluppata in molte Chiese particolari la partecipazione dei laici grazie ai consigli pastorali, diocesani e parrocchiali, rivelandosi molto positiva in quando animata da un autentico sensus Ecclesiae […]
. 

1.3 La Nuova Evangelizzazione 

Nel 1983 Giovanni Paolo II, in occasione del quinto centenario dell’Evangelizzazione dell’America Latina, presentava la necessità della Nuova Evangelizzazione. 

Secondo il Papa essa coinvolgeva tre aspetti della vita della Chiesa: i presbiteri ordinati, i laici, il Documento di Puebla
. 

Il ‘nuovo sforzo evangelizzatore’ richiesto dal Papa ha superato, fin dal primo momento, il territorio Americano per estendersi a tutta la Chiesa. 

La presenza dei laici in questo nuovo orizzonte era stata già indicata da Paolo VI nella Esortazione Apostolica Evangelii Nuntiandi.
1.3.1 Il laici: una forma singolare di Evangelizzazione (Ev Nun 70-73)

Paolo VI vede nei laici i cristiani che scoprono e portano a compimento le ricchezze evangeliche nascoste, ma presenti e operanti nelle realtà del mondo.

Per questo motivo il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale, nonché di altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza.
Dalla loro coerenza evangelica, dalla loro competenza e responsabilità, nell’ottica della fede e della testimonianza, potrà dipendere il fatto che queste realtà, senza nulla perdere della loro valenza umana, si troveranno al servizio della dignità dell’uomo, dell'edificazione del Regno di Dio e, quindi, della salvezza in Gesù Cristo
.

Benedetto XVI nel citato discorso alla Plenaria del Pontificio Consiglio dei Laici proponeva un sintetico, ma preciso resoconto di quanto il laicato cattolico ha vissuto, a partire dal Concilio: […] Si è sviluppata in molte Chiese particolari la partecipazione dei laici grazie ai consigli pastorali, diocesani e parrocchiali, rivelandosi molto positiva in quando animata da un autentico sensus Ecclesiae. La viva consapevolezza della dimensione carismatica della Chiesa ha portato ad apprezzare e valorizzare sia i carismi più semplici che la Provvidenza di Dio dispensa alle persone, sia quelli che apportano grande fecondità spirituale, educativa e missionaria. Non a caso il Documento riconosce e incoraggia la "nuova stagione aggregativa dei fedeli laici", segno della "ricchezza e della versatilità delle risorse che lo Spirito alimenta nel tessuto ecclesiale" (n. 29), indicando quei "criteri di ecclesialità" che sono necessari, da una parte, al discernimento dei Pastori e, dall’altra, alla crescita della vita delle associazioni di fedeli, dei movimenti ecclesiali e delle nuove comunità […] (l.c.).
2. La vocazione dei laici: una spiritualità per la missione nel mondo

Il Concilio ha mostrato come l’ambito ecclesiale sia il luogo proprio, non esclusivo, della vocazione presbiterale e ministeriale, mentre il mondo è il luogo proprio, non esclusivo, della vocazione laicale.

Eppure dopo il Concilio si è assistito ad un fenomeno bisognoso di interpretazione: molti laici si sono riversati in impegni ecclesiali ad intra, mentre si ricercano ancora laici capaci di testimoniare fattivamente il Cristo, ad extra, nel mondo. 
Dopo che il Concilio aveva riportato alla luce la splendida teologia del laicato, di fatto è avvenuto quasi un intiepidimento dei christifideles laici rispetto al luogo stesso della loro vocazione e missione.
A Cagliari Benedetto XVI, Domenica 7 settembre 2008, concludeva l’Omelia della Concelebrazione Eucaristica al Santuario di Nostra Signora di Bonaria con le parole che molti ricordano: […] (Maria SS.ma) Vi renda capaci di evangelizzare il mondo del lavoro, dell’economia, della politica, che necessita di una nuova generazione di laici cristiani impegnati, capaci di cercare con competenza e rigore morale soluzioni di sviluppo sostenibile. In tutti questi aspetti dell’impegno cristiano potete sempre contare sulla guida e sul sostegno della Vergine Santa. Affidiamoci pertanto alla sua materna intercessione […]
.

2.1 L’indole secolare

[…] Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici - ricorda il Vaticano II°- Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio […] (LG 31). 

La loro quotidiana implicazione in tutti i diversi doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta, è il segno che Dio li chiama a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla evangelizzazione del nostro mondo.

Proprio perché chiamati da Dio, essi sono guidati dallo Spirito in modo da poter manifestare Cristo principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro fede, della loro speranza e carità.  I laici, vivendo nelle strutture temporali, sono abilitati ad interpretare i loro luoghi di vita come i luoghi della loro specifica missione e, quindi, ad illuminare e ordinare tutte le cose temporali in modo che siano fatte e crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore, a servizio della dignità propria di ogni uomo e soprattutto dei più deboli (cf id).

Il questa prospettiva Benedetto XVI, nel discorso citato, ha potuto affermare che il mondo è luogo teologico della vocazione e della missione dei laici.
[…] Permettetemi, cari amici, un’ultima riflessione riguardante l’indole secolare che è caratteristica dei fedeli laici. Il mondo, nella trama della vita familiare, lavorativa, sociale, è luogo teologico, ambito e mezzo di realizzazione della loro vocazione e missione (cfr Christifideles laici, 15-17). Ogni ambiente, circostanza e attività in cui ci si attende che possa risplendere l’unità tra la fede e la vita è affidato alla responsabilità dei fedeli laici, mossi dal desiderio di comunicare il dono dell’incontro con Cristo e la certezza della dignità della persona umana […]. 

2.2 “In Cristo radicati e fondati” (Col 2,7)

Gesù Cristo è il costruttore della nuova umanità secondo Dio.

[…] Questo mistero non è stato rivelato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che cioè i gentili sono stati chiamati, in Cristo Gesù, a partecipare alla stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo […] (Ef 3, 5 ss.).

L’opera di Gesù Cristo appare, in questo brano della lettera agli Efesini, come la grande costruzione dell’umanità secondo Dio. 

Essa si dispiega tutta intera nel nuovo spazio della storia aperto dal Cristo sulla Croce: un percorso di grazia, che tocca tutti gli uomini ed ha come meta l’eternità. 

La vita del credente si configura come rottura dell’isolamento e come rapporto con l’altro. L’altro è Gesù Cristo: […] Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro […] (2 Cor. 5,15).
Il Cristo è la sorgente inesauribile dell’esistenza cristiana. In Lui si compie e si perfeziona il rapporto tra Dio Padre e tutta l’umanità: […] Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione […] (R 5, 10-11).

Gesù Cristo è il nuovo punto di incontro tra Dio e l’umanità finalmente riconciliata con Lui.

Totalmente radicato nel mistero di Dio, l’uomo nuovo […] secondo la verità che è in Gesù, … è creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera […] (Ef 4, 21-24).

L’opera del Signore realizza un cambiamento così profondo da meritare il nome di nuova creazione. La Chiesa e, in essa, ogni cristiano sono destinatari e portatori di questo grande mistero nella storia dell’umanità.

2.3 Nella Chiesa, Madre e Maestra, in cammino verso la Patria

L’attesa dei cieli nuovi e terre nuove non è passiva accettazione degli eventi, ma attiva costruzione di quei […] beni, quali la dignità dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità […] (GS 39).

Gli stessi beni, […] dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace» […] (id).

Infatti non tutte le strutture sociali rispecchiano il disegno di Dio.

Le strutture di molte società e la conformazione di alcune situazioni stabilizzate nel tempo non riconoscono, opprimono, inibiscono la pienezza della dignità della persona. Giovanni Paolo II parla, per questo motivo, di strutture di peccato,
 che impediscono la piena realizzazione di quanti sono soggetti alla loro forza di oppressione.

La Chiesa propone al mondo un modello di umanità in cui ogni uomo non solo viene amato e rispettato, ma è anche chiamato ad amare ed a rispettare la grandezza di ogni persona.

A partire dal modo di vivere della Chiesa, sempre ispirato all’esempio del Signore, il magistero universale del Papa, il magistero dei Vescovi, le grandi e piccole opere di carità, l’esercito di persone (laici, religiosi e sacerdoti) impegnate nell’evangelizzazione e nel soccorso alle povertà più dimenticate -insieme alla competenza e all’impegno politico di quanti operano a servizio delle comunità nazionali e nelle organizzazioni internazionali con lo stile della gratuità e del servizio- fanno della Chiesa una vera scuola di comunione per il mondo intero
.
3. La missione: portare Cristo nel cuore della storia

Il ‘vivere come se Dio non ci fosse’ caratterizza, in maniera rilevante, la nostra cultura e fonda i comuni stili di vita.

Giovanni Paolo II e Benedetto XVI hanno reso consapevoli tutti i credenti di questo grave pericolo, dal quale derivano atteggiamenti che risultano distruttivi per l’umanità intera.

Infatti il relativismo e l’individualismo, sia nella ricerca della verità che nella realizzazione della felicità, annullano la possibilità di riconoscimento dei valori e perciò, in ultima analisi, impediscono l’affermazione della dignità della persona e delle sue istanze di trascendenza.

Il posto dei grandi valori viene occupato da altre prospettive di immediato godimento, come l’interesse individuale o di gruppo, l’auto-soddisfazione, il potere o il successo mediatico.

Verso questo mondo, che scrive la sua storia senza Dio e che non si accorge di erodere progressivamente i fondamenti stessi di una civiltà fondata sulla incomparabile dignità della persona umana creata ad immagine di Dio, la Chiesa ha una missione da compiere, per mandato di Gesù Cristo: annunciare e rendere presente la forza liberante e trasfigurante della Morte e Resurrezione del Signore.

3.1 I laici, frontiera della Grazia

Congar, riportando una espressione di Madelein Débrel, scriveva: […] i cristiani sono nel mondo una frontiera della Grazia […]
. 

Ogni battezzato è inviato nel mondo; il suo sacerdozio profetico e regale è fondamento della sua missione e sorgente di irradiamento apostolico. 
Il laici portano, con la forza dei doni dello Spirito Santo, ciascuno nella propria situazione di vita, la gioiosa responsabilità della causa di Dio e del Vangelo nel tessuto vivo dell’umanità.
3.2 Nel mondo secolarizzato

La secolarizzazione presenta, in questi tempi, alla missione della Chiesa nuovi territori e nuovi traguardi.

‘A vent’anni dalla Christifideles laici: memoria, sviluppo, nuove sfide e compiti’ è stato il tema della già menzionata Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio dei Laici.

Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Novo millennio Ineunte (6 Gennaio 2001) ha indicato con chiarezza le Nuove Frontiere dell’Evangelizzazione: l’ingegneria che tocca la vita umana (le biotecnologie); l’ambiente (l’ecologia) mai così a rischio dalla creazione ad oggi; l’organizzazione della società globalizzata.

Oggi viviamo le drammatiche conseguenze negative della globalizzazione anche perché non sono stati ascoltati i richiami del Papa che ci esortava  a “vivere la globalizzazione nella solidarietà”, “evitando ogni emarginazione” in un contesto in cui siamo di fronte alle nuove affermazioni di presunti diritti: all’aborto, al divorzio, all’eutanasia. 

Per questi motivi il nuovo millennio sarà decisivo sul versante riguardante la persona.

Su questo versante, diventato territorio di conquista per motivi economici o ideologici, la Chiesa è chiamata a scendere in campo per portare il Vangelo nella famiglia, nella vita, nella cultura, nella politica, nell’economia, nella tecnologia, nell’organizzazione della società, che oggi appare frammentata e ricca di relazioni di tipo contrattuale, ma povera di legami solidi e significativi. 

La persona riflette dentro di sé la frantumazione nella quale vive, per cui non capisce più che cosa sia l’esistenza e quale sia il suo senso; si domanda il perché della gioia, del dolore, della solitudine, della compagnia, degli anni che passano, ma non sa a chi rivolgersi.

Questi temi sono stati ripresi con vigore da Benedetto XVI in numerosi interventi e, in modo organico, nelle Sue tre Encicliche.

La dimensione della secolarità, propria del laico cristiano, è il dono dato alla Chiesa per penetrare nel mondo secolarizzato ed illuminarlo con la luce del Vangelo.

4. Il volto di una Chiesa solidale con la famiglia umana: aspetti pastorali 

Il magistero conciliare ha voluto lanciare un ponte verso l’umanità intera, in nome dell’Amore di Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo per noi e per la nostra salvezza. Ha parlato con il linguaggio del Vangelo ed ha presentato agli uomini Dio nella Sua Assoluta Signoria su tutte le cose, ma anche come garante della dignità dell’uomo, dell’autonomia delle realtà temporali e della loro finalizzazione alla crescita dell’umanità (GS 36). 

4.1 La Chiesa locale e la missione dei laici 

Il Vescovo è il segno della presenza di Cristo Pastore nella Chiesa locale; a lui è affidata “la cura della chiesa particolare” (CD 11), la quale, però, […] non è realmente costituita e non è segno perfetto della presenza di Cristo tra gli uomini, se alla gerarchia non si affianca e collabora un laicato autentico […] (Ad G 21).

A tutta la Chiesa e ai pastori secondo il loro ministero (CD 17; PO 6) il Concilio raccomanda la formazione del laici, affinché possano rispondere con generosità alla loro vocazione e, così, offrire il contributo, che è loro proprio, alla missione della Chiesa.

Essi, infatti, appartengono al popolo di Dio ed alla società civile, alla nazione in cui sono nati; essi sono dentro i nodi del tessuto sociale, ma appartengono anche a Cristo ed alla Chiesa e possono portare la presenza del Signore dentro i luoghi della vita e dell’esistenza degli uomini.

4.2 La Parrocchia: una compagnia affidabile          

Nella Chiesa locale la parrocchia è chiamata ad esprimere la natura stessa di una Chiesa, che è consapevole di essere madre dei figli di Dio generati nel suo grembo con il Battesimo e che si sente direttamente responsabile delle esigenze educative che caratterizzano ogni età dell’uomo. La cura della comunità cristiana nel suo servizio alle famiglie, ai ragazzi, agli adolescenti e ai giovani sarà, quindi, costante e affettuosa, segno della cura di Gesù Cristo buon Pastore.

Spesso ci interroghiamo sulla consistenza del senso di appartenenza alla parrocchia in un mondo frammentato; ci sembra che ‘la civiltà parrocchiale’ sia ormai lontana da noi. Questo dato incontestabile non può, però, costituire un invito alla rassegnazione. 
Infatti è la parrocchia che fa propria, nel Signore, l’‘appartenenza’ a Cristo di tutti coloro che abitano sul territorio: […] Ora così dice il Signore che ti ha creato, o Giacobbe, che ti ha plasmato, o Israele: «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni […] (Is 43,1).
Essa costruisce canali per instaurare quei ‘legami caldi’, di cui l’uomo contemporaneo avverte il bisogno in un contesto che spesso conduce alla dispersione e all’aridità. Sono legami ‘materni’ caratterizzati, perciò, dall’‘assiduità’ che contrasta l’occasionalità, dalla vicinanza alla persona in tutte le età e le circostanze della vita, dall’incondizionata affabilità e accoglienza, dalla totale gratuità, dall’opzione preferenziale per i più deboli. L’apostolo Paolo è molto esplicito: […] Accogliete tra voi chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazione […] (Rom 14,1). […] Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno […] (1Cor 9, 22).

4.3 Gruppi, associazioni e movimenti per la misura alta della fede

Le antiche associazioni e i nuovi movimenti, nel loro insostituibile ruolo educativo, costituiscono oggi una preziosa risorsa di energie per la Chiesa. 
Attraverso relazioni intense ed autentiche – quelle preferite soprattutto dai giovani – il cammino dell’iniziazione cristiana trova qui la possibilità di una traduzione vivace nella vita quotidiana. 
Seguendo le caratteristiche e il carisma proprio delle aggregazioni di riferimento, i gruppi,  soprattutto quelli giovanili, potranno sempre più creare luoghi del silenzio: luoghi fisici come i monasteri e luoghi interiori, che aiutino a educare alla lectio divina e alla preghiera. 
Gli itinerari formativi, adeguati alle età della vita, porteranno i cristiani a guardare alla vita come dono di amore da parte di Dio e come risposta a una vocazione, superando la paura delle grandi scelte: la famiglia, la vita consacrata e il sacerdozio. 
L’incontro con Gesù maturerà, poi, nell’impegno di servire le situazioni di emarginazione e di povertà, là dove il Signore ha assicurato una sua particolare presenza. 
Una speciale attenzione dovrà pertanto essere sviluppata nei riguardi delle diverse povertà giovanili, facendosi promotori di una cultura del lavoro e della solidarietà, che conduca a elaborare progetti concreti soprattutto nell’ambito della disoccupazione, dell’immigrazione, dell’emarginazione giovanile. Questa sarà la vera missionarietà: la capacità di donare all’esistenza faticosa degli uomini del nostro tempo le luce della speranza cristiana e lo splendore della libertà dei figli di Dio.
4.4 L’Azione Cattolica ed il suo peculiare carisma: laici associati per la Chiesa locale

L’Azione Cattolica, come associazione di laici cristiani, è nominata in modo esplicito nei testi conciliari (ChD 17; AA 20; AdG 16) […] come uno dei ministeri necessari per l’impianto della Chiesa e per lo sviluppo della comunità cristiana […] (Ad G 16).

Il Concilio distingue bene le forme storiche di Azione Cattolica ed i vari modi con cui essa è chiamata nelle chiese locali dall’essenza di questo particolare carisma e ministero laicale.

L’essenza è descritta nel numero 20 del decreto sull’Apostolato dei laici attraverso quattro note caratteristiche.


Le quattro note

Il Concilio non detta le forme organizzative, ma indica le strutture vitali dell’Azione Cattolica.

Il fine apostolico: la finalità da raggiungere è il primo tratto che disegna la fisionomia dell’Associazione; questi laici desiderano offrire il loro contributo per “l’evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano a permeare di spirito evangelico le varie comunità ed i vari ambienti”.

La responsabilità dei laici nella collaborazione alla gerarchia:  il fine apostolico ha come conseguenza la collaborazione alla gerarchia, in quanto i pastori sono le guide della Chiesa. I laici di Azione Cattolica hanno il compito di offrire, a questa collaborazione, la loro esperienza e la loro responsabilità nel dirigere tali organizzazioni, nel ponderare le condizioni in cui si deve esercitare l’azione pastorale della Chiesa, nell’elaborare ed eseguire il piano delle attività.
La presenza dei laici di Azione cattolica, accanto alla gerarchia, è vista dal Concilio come una ricchezza non solo operativa, ma anche sapienziale, in quanto il Concilio fa appello alla loro ‘esperienza’.

Laici associati: le due ‘note’ sopra indicate possono esser attuate nella Chiesa in vario modo; i laici di Azione Cattolica scelgono di agire non singolarmente, ma ‘a guisa di corpo organico’ in modo da esprimere meglio il mistero della Chiesa comunione e da essere più incisivi nella formazione e nell’apostolato.

La superiore direzione della gerarchia: la quarta nota è la logica conseguenza delle altre. Il mistero della Chiesa si manifesta nella sua unità; la sua missione è frutto della comunione. Non può esistere una missione che non provenga dalla comunione con il Papa e con il Pastore della Chiesa locale. Non può esistere l’Azione Cattolica senza il riconoscimento effettivo della superiore direzione della gerarchia. Per l’Azione Cattolica questo modo di collaborare con la gerarchia stabilisce la sua stessa identità e non soltanto una meta da raggiungere.
Le quattro ‘note’, prese nel loro insieme, costituiscono il dono che lo Spirito Santo ha fatto alla Chiesa in questi laici associati e nel particolare ministero, che essi offrono alla ‘plantatio Ecclesiae’. Non si tratta, però, di affermare il monopolio di un ruolo nella Chiesa, ma di scoprire la preziosità di un dono dello Spirito insieme ai tanti doni con cui, attraverso i movimenti ecclesiali e le altre forme di aggregazioni dei fedeli, il Signore ha voluto manifestare alla Chiesa, dal Concilio in poi, la ricchezza della Sua misericordia.
           I laici di A.C.: associati per la Chiesa locale

La passione per il Vangelo, l’amore per la vitalità della Chiesa locale, il sentire come imprescindibile il legame con tutti gli uomini e le donne del nostro tempo, secondo lo stile dell’Incarnazione del Signore, sono la forza aggregante dei laici dell’Azione Cattolica. Essi sono chiamati ad essere, oggi, accanto ai loro pastori ma vicinissimi ai loro concittadini nella città terrestre, umili ministri, servitori senza pretese, della comunione con tutti i fratelli nella fede e della missione verso tutti gli uomini.

Essi desiderano offrire energie vivaci e sempre nuove, affinché le nostre chiese locali siano autentiche comunità missionarie, segno della misericordia di Dio e portatrici di speranza vera nella storia.
Nella sua attuazione storica l’Azione Cattolica può ricordare fondatori più o meno lontani nel tempo; come carisma e ministero di evangelizzazione, il Concilio la riporta alla Chiesa delle origini.

Infatti la ‘Lumen Gentium’ (n. 33), quando descrive l’Azione Cattolica pur senza nominarla esplicitamente, ci riporta ai collaboratori di Paolo: […] uomini e donne che aiutavano l’Apostolo nel Vangelo e faticavano molto per il Signore […] (Fil 4, 3; Rom 16, 3 ss.).

Per questo motivo l’Azione Cattolica, come associazione di laici cristiani, è menzionata esplicitamente nei testi conciliari (ChD 17; AA 20; AdG 16) […] come uno dei ministeri necessari per l’impianto della Chiesa e per lo sviluppo della comunità cristiana […] (Ad G 16).
4.5 Una nuova esigenza di ecclesialità: la convergenza delle Associazioni e dei movimenti
Papa Giovanni Paolo II ci ha spesso ricordato che l’Eucarestia è il centro vita della Chiesa
. In essa la Chiesa nasce, ad essa si alimenta, in essa si sviluppa, intorno ad essa diventa un’assemblea di redenti. Soltanto il corpo eucaristico, il corpo del Signore ha in sé la forza e la potenza di aggregare la totalità dei credenti.
Misteriosamente l’Eucaristia mette in comunione il singolo credente con la Chiesa intera.

Nella Santa Eucaristia si realizza, in maniera eccelsa, la definizione del Concilio: […] la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano […] (LG 1).

La celebrazione dell’Eucaristia nei luoghi, in cui i cristiani vivono a contatto con i propri simili, rappresenta e realizza l’unità infrangibile del popolo di Dio. 
In Cristo nessun uomo è perduto, in Lui tutti ci ritroviamo: questo rende la Chiesa ‘una’ in Cristo, la rende davvero cattolica, fondata sugli apostoli e capace di portare la santità nel mondo.

Per questo motivo, senza la sincera ricerca della comunione, un movimento ecclesiale sarà sempre immaturo e acerbo.
I movimenti e le associazioni suscitate dallo Spirito nelle nostre chiese sono attese a un varco decisivo! Solo se il laicato crescerà nella sua vocazione comunionale e missionaria, la Chiesa sarà veramente viva e capace di essere, come il Cristo di Emmaus, compagna di viaggio per gli uomini e le donne del nostro tempo.
Tutte le aggregazioni hanno valore solo dentro l’unità eucaristica, in comunione con il ministero di Pietro e, quindi, con la Chiesa universale.
Al di fuori di questo disegno globale, la diversità nella Chiesa sarebbe orientata alla dispersione, quasi che lo Spirito Santo non ne fosse l’origine; ma poiché, viceversa, la varietà dei doni viene proprio dallo Spirito, la diversità non può essere data che per “utilità comune” (1 Cor 12, 7): la comunione e la missione .
Qualora nelle nostre comunità ecclesiali si creassero contrasti e frammentazioni, ci troveremmo di fronte a vere e proprie patologie.
Sarebbe contraddittorio per uno qualsiasi dei nostri movimenti non annunciare, nell’Eucaristia, la morte di nostro Signore e non proclamare l’attesa della sua venuta; ma sarebbe altrettanto grave ignorare chi cammina, fianco a fianco, verso la stessa mèta.
4.6 L’amicizia tra preti e laici
C’è un’altra questione che occorre affrontare: la conflittualità tra preti e laici.
I primi si lamentano della loro solitudine pastorale; i secondi denunciano la mancanza di effettiva partecipazione. Gli uni si riducono spesso solo a dispensatori del sacro; gli altri rinunciano al loro protagonismo e si sentono non valorizzati.

Queste contraddizioni sono arrivate fino ai giorni nostri, ma ormai la sete di Dio e l’urgenza della missione in un mondo secolarizzato sono così avvertite da costituire una opportunità per rilanciare il protagonismo dei laici. In questa riscoperta devono essere in prima fila tutte le nostre aggregazioni ecclesiali, purché scelgano di andare verso l’unica missione che è frutto e conseguenza della comunione.
Conclusione: vincere le paure
L’amore verso Gesù Cristo e la fiducia nell’opera dello Spirito Santo ci guideranno nel discernimento spirituale e pastorale dell’opera di Dio nella storia e ci aiuteranno a superare tutte le paure.

· La promozione del laicato
Lo Spirito Santo dona a tutti battezzati la forza della testimonianza. E’ Lui il vero promotore del laicato. Non ostacolare la Sua opera significa sviluppare nelle comunità un’intensa vita spirituale che renda tutti docili allo Spirito.

Ai ministri ordinati, chiamati a vivere l’esperienza entusiasmante […] dell'amico dello sposo, che … esulta di gioia alla voce dello sposo […] (Gv 3, 29), sono affidati compiti meravigliosi che li portano a superare la paura di perdere il rilievo sociale nel ministero:

a- […] riconoscere e promuovere sinceramente la dignità dei laici, nonché il loro ruolo specifico nell'ambito della missione della Chiesa.
b- Giovarsi della loro esperienza e competenza nei diversi campi dell'attività umana, in modo da poter assieme riconoscere i segni dei tempi.
c- Scoprire con senso di fede i carismi, sia umili che eccelsi, che sotto molteplici forme sono concessi ai laici; devono riconoscerli con gioia e fomentarli con diligenza […] (PO 9). 
· Dare ragione della speranza
Nel dibattito culturale le asserzioni laiciste, con la risonanza privilegiata che è loro riservata dal secolarismo, si impongono soprattutto quando si parla dei beni indisponibili: la vita e la morte, ma anche la famiglia, il lavoro e la casa.

Non bisogna lasciarsi mettere all’angolo, ma rendere più vivace la franchezza (parresìa) cristiana, per […] rendere ragione della speranza con dolcezza e rispetto […] (1Pt 3, 15).

Non partiamo da un senso di superiorità, atteggiamento consono ad ogni vera dimensione culturale, ma dalla fiducia nell’opera del Signore che assicura la sua […] presenza, viva ed operante in ogni tempo della Chiesa … soprattutto nei periodi più gravi dell’umanità […], quando […] compiti di una gravità ed ampiezza immensa attendono la Chiesa, come nelle epoche più tragiche della sua storia […] (Giovanni XXIII,  Humanae salutis, EV, I, 2* 3*).
                                                                                           Mons. Agostino SUPERBO
� Crisostomo Giovanni, Omelie sulla lettera agli ebrei, 30, 2, PG XLIII, 210 ss. afferma: […] Più di noi stessi, se lo volete, voi potete beneficarvi a vicenda: passate più tempo insieme, conoscete meglio di noi le vostre relazioni reciproche, non vi sono nascoste le vostre mancanze vicendevoli, avete più franchezza, più amore, più consuetudine reciproca: questi non sono piccoli vantaggi per ammaestrare, anzi ne offrono una possibilità grande e opportuna; e più di noi potete rimproverare ed esortare. E non solo questo, ma io sono solo, e voi molti; e tutti potete, quanti siete, essere maestri. Perciò vi scongiuro: non trascurate questa grazia! Ciascuno ha una moglie, ha un amico, ha un servo, ha un vicino: questi ammonisca, quelli esorti. Non è un assurdo? Per il cibo si fanno banchetti e simposi, vi sono giorni stabiliti per riunirsi e quello in cui uno manca personalmente, viene compiuto dalla società, come ad esempio se si debba partecipare a un funerale, o a un banchetto, o si debba aiutare in qualcosa un prossimo. E, invece, per ammaestrare alla virtù non si fa nulla di ciò! Sì, vi scongiuro! Nessuno lo trascuri! Riceverà da Dio una grande ricompensa! … È detto: “Portate i pesi gli uni degli altri e così adempirete la legge del Cristo” (Gal 6,2). Così, ammonendoci e sopportandoci a vicenda, potremo completare l’edificazione del Cristo […].


�  […] «Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: "andate anche voi nella mia vigna"» (Mt20,3.4).


L'appello del Signore Gesù «Andate anche voi nella mia vigna» non cessa di risuonare da quel lontano giorno nel corso della storia: è rivolto a ogni uomo che viene in questo mondo.


Ai nostri tempi, nella rinnovata effusione dello Spirito pentecostale avvenuta con il Concilio Vaticano II, la chiesa ha maturato una più viva coscienza della sua natura missionaria e ha riascoltato la voce del suo Signore che la manda nel mondo come «sacramento universale di salvezza». (LG 1). Andate anche voi. La chiamata non riguarda soltanto i pastori, i sacerdoti, i religiosi e le religiose, ma si estende a tutti: anche i fedeli laici sono personalmente chiamati dal Signore, dal quale ricevono una missione per la chiesa e per il mondo. Lo ricorda S. Gregorio Magno che, predicando al popolo, così commenta la parabola degli operai della vigna: «Guardate al vostro modo di vivere, fratelli carissimi, e verificate se siete già operai del Signore. Ciascuno valuti quello che fa e consideri se lavora nella vigna del Signore» (Phil., 2, 5) […]  (ChL 2).


� Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti alla plenaria del Pontificio Consiglio per  Laici, 15 novembre 2008, in L'Osservatore Romano, Anno CXLVIII n. 268 (45.008), p. 8.


� LG 1: […] Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dunque ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (Mc16,15), illuminare tutti gli uomini con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa […].


� Radiomessaggio del Santo Padre Giovanni XXIII ai fedeli di tutto il mondo, a un mese dal Concilio Ecumenico Vaticano II, 11 settembre 1962, A.A.S., vol. LIV (1962), n. 11, p. 679.


� LG 48: […] E invero il Cristo, quando fu levato in alto da terra, attirò tutti a sé (Gv12,32); risorgendo dai morti (Rm 6,9) immise negli apostoli il suo Spirito vivificatore, e per mezzo di lui costituì il suo corpo, che è la Chiesa, quale sacramento universale della salvezza; assiso alla destra del Padre, opera continuamente nel mondo per condurre gli uomini alla Chiesa e attraverso di essa congiungerli più strettamente a sé e renderli partecipi della sua vita gloriosa col nutrimento del proprio corpo e del proprio sangue […].


� Ev Nun  14: […] La Chiesa lo sa. Essa ha una viva consapevolezza che la parola del Salvatore - «Devo annunziare la buona novella del Regno di Dio» (34) - si applica in tutta verità a lei stessa. E volentieri aggiunge con S. Paolo: «Per me evangelizzare non è un titolo di gloria, ma un dovere. Guai a me se non predicassi il Vangelo!» (35). È con gioia e conforto che Noi abbiamo inteso, al termine della grande Assemblea dell'ottobre 1974, queste parole luminose: «Vogliamo nuovamente confermare che il mandato d'evangelizzare tutti gli uomini costituisce la missione essenziale della Chiesa» (36), compito e missione che i vasti e profondi mutamenti della società attuale non rendono meno urgenti. Evangelizzare, infatti, è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare, vale a dire per predicare ed insegnare, essere il canale del dono della grazia, riconciliare i peccatori con Dio, perpetuare il sacrificio del Cristo nella S. Messa che è il memoriale della sua morte e della sua gloriosa risurrezione […].


� LG 5: […] La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria […].


� LG 5: […] innanzi tutto il regno si manifesta nella stessa persona di Cristo, figlio di Dio e figlio dell'uomo, il quale è venuto “a servire, e a dare la sua vita in riscatto per i molti ” (Mc 10,45). Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve quale Signore e messia e sacerdote in eterno (At 2,36); (Eb 5,6); ed effuse sui suoi discepoli lo Spirito promesso dal Padre (At 2,33) […].


� GS 45: […] La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità […].


� Cf. id.


� Sui sentieri del Concilio (29 Ottobre 1987), in EV 10, 2217-18.


� L.c.


� […] La commemorazione del mezzo millennio di evangelizzazione avrà il suo pieno significato se sarà un impegno vostro come Vescovi, assieme al vostro Presbiterio e ai vostri fedeli; impegno non certo di rievangelizzazione, bensì di una nuova evangelizzazione. Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi e nelle sue espressioni. …


Il secondo aspetto si riferisce ai laici. Non solamente la carenza di sacerdoti, ma anche e soprattutto l’autocomprensione della Chiesa in America Latina, alla luce del Vaticano II e di Puebla, parlano con forza del ruolo dei laici nella Chiesa e nella società. Al suo avvicinarsi, il 500° anniversario della vostra evangelizzazione deve trovare i Vescovi, assieme alle loro Chiese, impegnati a formare un numero crescente di laici, pronti a collaborare efficacemente nell’opera evangelizzatrice […] (Insegnamenti di Giovanni Paolo II, VI/1 [1983] 698).


� […] I laici, che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati compiti temporali, devono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evangelizzazione. 


Il loro compito primario e immediato non è l'istituzione e lo sviluppo della comunità ecclesiale - che è il ruolo specifico dei Pastori - ma è la messa in atto di tutte le possibilità cristiane ed evangeliche nascoste, ma già presenti e operanti nelle realtà del mondo. Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e consapevoli di dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più queste realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del Regno di Dio, e quindi della salvezza in Gesù Cristo […] (Ev Nun 70; cf. 71-73).


� L’Osservatore Romano, 8-9 settembre 2008, Anno CXLVIII n. 210 (44.950), pag. 4.


� […] L'uomo riceve da Dio la sua essenziale dignità e con essa la capacità di trascendere ogni ordinamento della società verso la verità ed il bene. Egli, tuttavia, è anche condizionato dalla struttura sociale in cui vive, dall'educazione ricevuta e dall'ambiente. Questi elementi possono facilitare oppure ostacolare il suo vivere secondo verità. Le decisioni, grazie alle quali si costituisce un ambiente umano, possono creare specifiche strutture di peccato, impedendo la piena realizzazione di coloro che da esse sono variamente oppressi. Demolire tali strutture e sostituirle con più autentiche forme di convivenza è un compito che esige coraggio e pazienza […] (Centesimus Annus 38).


� Benedetto XVI, Caritas in Veritate, V, in particolare nn. 53-56.


� Y.Congar, in DS, LIX-LX, v. Laicato, Col 104.


� […] Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia […] (GS 1).


� Giovanni Paolo II, Ecclesia De Eucharistia, Cap. II.
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